
QUARTA SETTIMANA 
27 dicembre: san Giovanni evangelista 
 
 
      Giovanni è tra i primi quattro discepoli
chiamati da Gesù sul lago di Tiberiade. Nella
tradizione evangelica è indicato come il discepolo
"che Gesù amava". Durante l'ultima cena, infatti,
pose il suo capo sul petto di Gesù, e con Pietro e
Giacomo lo accompagnò nell'orto degli ulivi
durante l'agonia. Ma come tutti gli altri discepoli
anche lui fuggì, lasciando Gesù solo, sebbene poi
tornò sui suoi passi e giunse sin sotto la croce ove
accolse l'invito a prendere con sé Maria.  
       Il Vangelo ce lo presenta al mattino presto
del giorno di Pasqua mentre correva con Pietro
verso il sepolcro. Più giovane di Pietro, giunse
prima, vide le bende per terra, ma non entrò.
Aspettò Pietro. I Padri commentano: l'amore
corre più in fretta e arriva prima. E, tuttavia,
Giovanni sa attendere che giunga anche l'altro
fratello per entrare assieme. E appena entrò "vide
e credette". La sua testimonianza, raccolta nel
quarto Vangelo e nelle Lettere, è tutta centrata
nella predicazione dell'amore di Dio e dei fratelli
inteso come il cuore del messaggio del suo
Maestro.  
       E si narra che, avanti ormai negli anni, le
uniche parole che diceva erano quelle del
comandamento dell'amore. Siano per noi le
parole di ogni giorno. 
 

(Mons. Vincenzo Paglia) 

 
 
 

MISTERI DEL ROSARIO 
Misteri gaudiosi (o della gioia) da recitarsi il lunedì e il 
sabato 

1. L'annunciazione dell'Arcangelo Gabriele a Maria 
2. La visita di Maria alla cugina Elisabetta 
3. La nascita di Gesù 
4. La presentazione di Gesù al Tempio 
5. Il ritrovamento di Gesù al Tempio 

Misteri luminosi (o della luce) da recitarsi il giovedì 
1. Il battesimo di Gesù al fiume Giordano 
2. Le nozze di Cana 
3. L'annuncio del Regno di Dio 
4. La trasfigurazione di Gesù 
5. L'istituzione dell'Eucaristia 

Misteri dolorosi (o del dolore) da recitarsi il martedì e 
venerdì 

1. L'agonia di Gesù nell'orto degli ulivi 
2. La flagellazione di Gesù alla colonna 
3. L'incoronazione di spine 
4. Gesù è caricato della Croce 
5. La crocifissione e la morte di Gesù 

Misteri gloriosi (o della gloria) da recitarsi il mercoledì e la 
domenica 

1. La resurrezione di Gesù 
2. L'ascensione di Gesù al Cielo 
3. La Pentecoste 
4. L'assunzione di Maria al Cielo 
5. L'incoronazione della Vergine Maria 

****** 
Coroncina dell'obbedienza. 

MISTERI DELL'OBBEDIENZA 
1. Obbedienza di Abramo 
2. Obbedienza di Mosè 
3. Obbedienza di Maria 
4. Obbedienza di Giuseppe 
5. Obbedienza di Gesù 

Recita della coroncina. 
1. Pater, Ave e Gloria 
2. Per ogni decina del Rosario si recita: 

 Padre nostro 
 ad ogni grano: "Non temere....Avvenga per me 
secondo la tua Parola"   Gloria 

3. Al termine dei cinque misteri si recita la Salve 
Regina 

Comunione 

NON TEMERE 
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PRIMA SETTIMANA 
5 dicembre: II domenica d'Avvento 

 
Rm 15, 4-9 
 
      Tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è 
stato scritto per nostra istruzione, perché, in virtù 
della perseveranza e della consolazione che 
provengono dalle Scritture, teniamo viva la 
speranza. 5E il Dio della perseveranza e della 
consolazione vi conceda di avere gli uni verso 
gli altri gli stessi sentimenti, sull'esempio di 
Cristo Gesù, 6perché con un solo animo e una 
voce sola rendiate gloria a Dio, Padre del 
Signore nostro Gesù Cristo. 

7Accoglietevi perciò gli uni gli altri come 
anche Cristo accolse voi, per la gloria di Dio. 
8Dico infatti che Cristo è diventato servitore dei 
circoncisi per mostrare la fedeltà di Dio nel 
compiere le promesse dei padri; 9le genti invece 
glorificano Dio per la sua misericordia, come sta 
scritto:  

Per questo ti loderò fra le genti e canterò 
inni al tuo nome. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

SECONDA SETTIMANA 
8 dicembre: Immacolata Concezione  

 
"...dopo aver presentato senza interruzione, nell'umiltà 

e nel digiuno, le Nostre personali preghiere e quelle pubbliche 
della Chiesa, a Dio Padre per mezzo del suo Figlio, perché si 
degnasse di dirigere e di confermare la Nostra mente con la virtù 
dello Spirito Santo; dopo aver implorato l'assistenza dell'intera 
Corte celeste e dopo aver invocato con gemiti lo Spirito 
Paraclito; per sua divina ispirazione, ad onore della santa, ed 
indivisibile Trinità, a decoro e ornamento della Vergine Madre di 
Dio, ad esaltazione della Fede cattolica e ad incremento della 
Religione cristiana, con l'autorità di Nostro Signore Gesù Cristo, 
dei Santi Apostoli Pietro e Paolo e Nostra, dichiariamo, 
affermiamo e definiamo rivelata da Dio la dottrina che sostiene 
che la beatissima Vergine Maria fu preservata, per particolare 
grazia e privilegio di Dio onnipotente, in previsione dei meriti di 
Gesù Cristo Salvatore del genere umano, immune da ogni 
macchia di peccato originale fin dal primo istante del suo 
concepimento, e ciò deve pertanto essere oggetto di fede certo 
ed immutabile per tutti i fedeli... 

Ascoltino queste Nostre parole tutti i carissimi figli della 
Chiesa Cattolica e, con un ancor più convinto desiderio di pietà, 
di devozione e di amore, continuino ad onorare, ad invocare e a 
supplicare la beatissima Vergine Maria, Madre di Dio, concepita 
senza peccato originale, e si rifugino, con piena fiducia, presso 
questa dolcissima Madre di misericordia e di grazia in ogni 
momento di pericolo, di difficoltà, di bisogno e di trepidazione. 
Sotto la sua guida, la sua protezione, la sua benevolenza, il suo 
patrocinio, non vi può essere motivo né di paura, né di 
disperazione, perché, nutrendo per noi un profondo sentimento 
materno e avendo a cuore la nostra salvezza, abbraccia con il 
suo amore tutto il genere umano. Essendo stata costituita dal 
Signore Regina del Cielo e della terra, e innalzata al di sopra di 
tutti i Cori degli Angeli e delle schiere dei Santi, sta alla destra 
del suo Figlio Unigenito, Signore Nostro Gesù Cristo e intercede 
con tutta l'efficacia delle sue materne preghiere: ottiene ciò che 
chiede e non può restare inascoltata. 
Dato a Roma, presso San Pietro, nell'anno dell'Incarnazione del 
Signore 1854, il giorno 8 dicembre, nell'anno nono del Nostro 
Pontificato. 
 

Dalla costituzione apostolica  Ineffabilis Deus di Pio IX 

TERZA SETTIMANA 
25 dicembre: Natale del Signore 
  
 Per il clima che lo contraddistingue, il Natale 
è una festa universale. Anche chi non si professa 
credente, infatti, può percepire qualcosa di 
straordinario e di trascendente, qualcosa di intimo 
che parla al cuore. E’ la festa che canta il dono della 
vita. La nascita di un bambino dovrebbe essere 
sempre un evento che reca gioia; l’abbraccio di un 
neonato suscita normalmente sentimenti di attenzione 
e di premura, di commozione e di tenerezza. Il Natale 
è l’incontro con un neonato che vagisce in una 
misera grotta.  
 Contemplandolo nel presepe come non 
pensare ai tanti bambini che ancora oggi vengono 
alla luce in una grande povertà, in molte regioni del 
mondo? Come non pensare ai neonati non accolti e 
rifiutati, a quelli che non riescono a sopravvivere per 
carenza di cure e di attenzioni? Come non pensare 
anche alle famiglie che vorrebbero la gioia di un 
figlio e non vedono colmata questa loro attesa? Sotto 
la spinta di un consumismo edonista, purtroppo, il 
Natale rischia di perdere il suo significato spirituale 
per ridursi a mera occasione commerciale di acquisti 
e scambi di doni! In verità, però, le difficoltà, le 
incertezze e la stessa crisi economica che in questi 
mesi stanno vivendo tantissime famiglie, e che tocca 
l’intera l’umanità, possono essere uno stimolo a 
riscoprire il calore della semplicità, dell’amicizia e 
della solidarietà.  
 L’incontro con il Bambino Gesù ci renda 
persone che non pensano soltanto a se stesse, ma si 
aprono alle attese e alle necessità dei fratelli. In 
questa maniera diventeremo anche noi testimoni 
della luce che il Natale irradia sull’umanità del terzo 
millennio.  
 

Benedetto XVI 


